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Legge  regionale  22  luglio  2020,  n.  65  

Norm e  di  sost e g n o  e  prom o zi o n e  degl i  enti  del  Terzo  set t ore  tosca n o .

(Bollettino  Ufficiale  n.  73,  par te  prima,  del  29.07.2020  )
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PREAMBOLO

Visto  l'ar ticolo  117  commi  terzo  e  quar to,  della  Costi tuzione;

Visto  l'ar ticolo  4,  comma  1,  lette re  b)  e  q),  dello  Statu to  regionale;

Visto  il decre to  legislativo  3  luglio  2017,  n.  112  (Revisione  della  disciplina  in  mate ria  di  impresa
sociale,  a  norma  dell'a r t icolo  2,  comma  2,  lette ra  c)  della  legge  6  giugno  2016,  n.  106);

Visto  il  decre to  legisla tivo  3  luglio  2017,  n.  117  (Codice  del  Terzo  settore ,  a  norma  dell'a r t icolo
1,  comma  2  lettera  b),  della  legge  6  giugno  2016,  n.106);

Vista  la  legge  regionale  24  febbraio  2005,  n.40  (Disciplina  del  servizio  sanita r io  regionale);

Vista  la  legge  regionale  24  febbraio  2005,  n.41  (Sistema  integra to  di  interven t i  e  servizi  per  la
tutela  dei  dirit ti  di  cittadinanza  sociale);

Vista  la  legge  regionale  28  dicembr e  2005,  n.  73  (Norme  per  la  promozione  e  lo  sviluppo  del
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sistema  cooper a tivo  della  Toscana);

Vista  la  legge  regionale  31  ottobre  2018,  n.  58  (Norme  per  la  Cooper azione  sociale  in  Toscana);

Visto  il  pare re  favorevole  del  Consiglio  delle  autonomie  locali  espres so  nella  seduta  del  18
ottobre  2019;

Consider a to  quanto  segue:

1.  L'approvazione  del  d.  lgs.  117/2017  ha  prodot to  una  revisione  organica  della  disciplina
speciale  e  delle  altre  disposizioni  vigenti  relative  agli  enti  del  Terzo  settore  (ETS)  mediante  la
redazione  di  un  apposito  codice  che  ha  riunificato  all'inte rno  di  un  unico  quadro  normativo  le
singole  leggi  settoriali:  volonta ria to,  promozione  sociale  e  impresa  sociale;

2.  La  società  toscana  è  storicame n t e  segna t a  da  un  autonomo  protagonismo,  civile  e  solidale,  di
cara t t e r e  comunit a rio,  in  cui  il  senso  di  responsabilit à  promosso  volonta riam e n t e  dai  singoli
cittadini  verso  il bene  comune  ha  genera to  forme  organizzative  sempr e  più  strut tu r a t e ,  evolute,
efficaci  e  congrue  all’implemen t azione  di  risposte  qualifica te  e  perman e n t i .  Compito  della
Regione  è  suppor t a r e  e  favorire  processi  di  stru t tu r azione  del  volonta ria to  individuale  verso  più
adegua t e  forme  solidaris t iche  organizza t e;

3.  In  ques t’ot tica  è  altresì  essenziale  promuove re  i dirit ti  di  accesso  alla  cultura  come  bisogno
individuale  e  valore  collet tivo  riconoscen do,  in  conformità  alle  finalità  statu ta r ie ,  il  valore
sociale  e  civico  delle  attività  culturali  e  artistiche  svolte  dagli  enti  associa tivi  del  Terzo  settore ;

4.  La  Regione  Toscana,  anche  in  attuazione  delle  disposizioni  contenu t e  nel  codice  sopraci ta to,
intende  promuover e  e  sostene r e  gli  ETS  e  le  altre  formazioni  sociali,  definendo  le  modali tà  del
loro  coinvolgimen to  attivo  nell’esercizio  delle  funzioni  regionali  di  progr am m azione ,  indirizzo  e
coordinam e n to  e  nella  realizzazione  di  specifici  proge t t i ,  di  servizio  o  di  interven to,  finalizzati  a
soddisfare  bisogni  della  comunità  regionale;

5.  In  particolar e,  si  intende  rende r e  sistema t ica ,  disciplinandon e  l'ambito  di  applicazione  e  le
modalità  opera tive,  la  collabor azione  tra  pubbliche  amminis t r azioni  e  gli  ETS,  preveden don e  la
regolam en t azione  con  specifico  riferimen to  agli  istituti  della  co- progra m m azione  e  della  co-
proge t t azione  con  l'obiet tivo  di  sostene r e  le  attività  degli  ETS,  promuoven do  lo  sviluppo  e  il
consolidam en to  della  rappr es e n t a n za  di  settore  e  valorizzando  il  ruolo  di  ques ti  sogget t i  come
agent i  attivi  di  sviluppo  e  coesione  sociale  delle  comunit à  locali;

6.  Si  rende  oppor tun a  la  previsione  di  una  norma  che  abroghi  la  l.r.  28/1993,  la  l.r.  29/1996,  la
l.r.  42/2002  e  la  l.r.  57/2014  in  quanto  super a t e  dalle  presen t i  disposizioni;

Approva  la  presen te  legge

 CAPO  I
 Finali t à  e  princ i p i  

 Art.  1
 Finalità  

 1.  La  Regione  Toscana  riconosce,  promuove  e  sostiene  l’iniziativa  autonoma  delle  formazioni  sociali  che,
nella  comunità  regionale ,  perseguono  finalità  civiche,  solidaris tiche  e  di  utilità  sociale,  senza  fine  di  lucro,
e  svolgono  attività  di  interess e  genera le  ai  sensi  degli  articoli  2,  3,  4,  18  e  118,  comma  quar to,  della
Costituzione.  

 2.  .La  Regione,  in  attuazione  dell’articolo  4,  comma  1,  lette r a  q),  dello  Statu to  tutela  e  promuove
l’associazionismo  ed  il  volonta ria to,  il  mutualismo  e  la  cooperazione ,  valorizzandone  il  ruolo  sociale  ai  fini
del  perseguime n to  dell’inte re s s e  genera le  della  comunità  alla  promozione  umana,  al  benesse r e ,  alla  salute
e  all'integ razione  dei  cittadini.  

 3.  Ai fini  di  cui  ai  commi  1  e  2,  la  Regione  riconosce  e  valorizza  gli  enti  del  Terzo  settore  di  cui  al  decre to
legislativo  3  luglio  2017,  n.  117  (Codice  del  Terzo  settor e ,  a  norma  dell'a r t icolo  1,  comma  2,  lette r a  b),
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della  legge  6  giugno  2016,  n.  106),  che  operano  nell’ambito  regionale .  

 4.  La  Regione  riconosce  altresì  il  valore  fondame n t a l e  del  volontar ia to  e  della  mutualit à,  quale  forma
originale  e  spontane a  di  adempimen to  dei  doveri  inderogabili  di  solidarie t à  all’interno  della  comunità .  

 5.  La  Regione,  nelle  mater ie  di  competenza  regionale ,  ai  sensi  dell’articolo  118,  comma  quarto,  della
Costituzione,  favorisce  le  relazioni  collabora t ive  fra  le  formazioni  sociali  di  cui  al  comma  1  e  le  pubbliche
amminist r azioni,  sulla  base  dei  principi  di  sussidiar ie t à ,  correspons a bili tà ,  nonché  nel  rispet to  della
reciproca  autonomia.  

 Art.  2
 Ogget to  

 1.  La  presen t e  legge,  in  attuazione  ed  in  armonia  con  le  norme  di  cui  al  d.  lgs.  117/2017,  reca  disposizioni
in  materia  di  Terzo  settor e  e  nello  specifico:  

a)  disciplina  le  sedi  di  confronto  fra  la  Regione,  gli  enti  del  Terzo  settor e  e  le  altre  formazioni  sociali
di  cui  all’ar ticolo  1,  comma  1;  

b)  deter mina  i  criteri  e  le  modalità  con  i  quali  la  Regione  promuove  e  sostiene  il  Terzo  settore ,  nel
suo  complesso;  

c)  definisce  le  modalità  di  coinvolgimen to  attivo  degli  enti  del  Terzo  settore  nell’esercizio  delle
funzioni  regionali  di  progra m m a zione ,  indirizzo  e  coordina m e n to ,  nei  settori  in  cui  essi  operano ,
nonché  nella  realizzazione  di  specifici  proge t t i  di  servizio  o  di  intervento  finalizzati  a  soddisfa re
bisogni  della  comunità  regionale .  

 2.  Ai  fini  dell’attuazione  della  presen te  legge,  la  Regione  suppor t a  gli  enti  locali,  singoli  ed  associati ,
anche  mediante  l’emanazione  di  linee  guida,  da  approvarsi  con  deliberazione  della   Giunta  regionale .  

 Art.  3
 Principi  in  tema  di  esercizio  delle  funzioni  amminis tra tive  

 1.  La  Regione  e  i suoi  enti  dipende n t i ,  le  aziende  e  gli  enti  del  servizio  sanita rio  regionale  e,  nel  rispe t to
della  loro  autonomia  regolamen t a r e ,  gli  enti  locali  singoli  o  associa ti,  in  attuazione  del  principio  di
sussidia riet à ,  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  amminis t r a t ive  nelle  mate rie  di  compete nza  regionale ,
riconoscono,  valorizzano  e  promuovono  il  ruolo  e  la  funzione  sociale  degli  enti  del  Terzo  set tore ,  del
volonta ria to  di  cui  all’articolo  17  del  d.lgs.  117/2017  e  delle  altre  formazioni  sociali  di  cui  all’ar ticolo  1,
comma  1.  

 2.  Gli  enti  di  cui  al  comma  1,  nell'ese rcizio  delle  proprie  funzioni  di  progra m m azione  e  organizzazione  a
livello  terri to riale,  assicurano  il  coinvolgimen to  attivo  degli  enti  del  Terzo  settore ,  anche  att raver so  forme
di  co- progra m m azione  e  co- proge t t azione .  

 3.  Il  coinvolgimen to  attivo  degli  enti  del  Terzo  set tore  avviene  in  ogni  caso  garan ten do  i  principi  di
traspa re nz a ,  pubblicità ,  evidenza  pubblica,  ragionevolezza,  proporzionalità ,  parità  di  tra t ta m e n to .  

 Art.  4
 Enti  del  Terzo  settore  e  altri  enti  senza  fine  di  lucro  

 1.  Ai fini  della  presen t e  legge  si  conside rano  enti  del  Terzo  settore  i sogge t t i  di  cui  all'ar t icolo  4  del  d.lgs.
117/2017,  iscrit ti  al  Registro  unico  nazionale  del  Terzo  settor e  di  cui  all'ar t icolo  45  del  medesimo  d.lgs.
117/2017  con  sede  o  ambito  di  opera tività  nel  territo rio  della  Regione  Toscana .  

 2.  Le  attività  di  interes se  generale  individua te  all’articolo  5  del  d.lgs.  117/2017  sono  svolte  in  conformità
alle  norme  che  ne  disciplinano  l'ese rcizio.  Sono  fatte  salve  le  discipline  normative  speciali  regionali  delle
singole  attività  di  interes s e  general e .  

 3.  Resta  fermo  quanto  previs to  dalla  legge  regionale  31  ottobre  2018,  n.  58  (Norme  per  la  cooperazione
sociale  in  Toscana).  

 4.  La  Regione,  in  ogni  caso,  promuove  e  valorizza  la  presenza  e  l’opera tività  delle  associazioni,  delle
fondazioni  e  degli  altri  enti  a  carat t e r e  privato  che,  senza  fine  di  lucro,  svolgono  attività  di  intere sse
genera le  ai  sensi  dell’articolo  118,  comma  quarto,  della  Costituzione,  ancorché  non  iscrit t i  al  Regist ro
unico  nazionale  del  Terzo  settore .  

 5.  Al fine  di  valorizzare  il volonta ria to  sportivo  nell’ambito  della  comunità  regionale,  la  Regione  riconosce
il  ruolo  e  le  funzioni  delle  associazioni  e  società  dilet tan t i s tiche  per  quanto  concerne  l’organizzazione  e
gestione  di  attività  sportive  dilet tan t is t iche .  La  Regione  promuove,  inoltre ,  la  possibilità  di  par tecipa r e ,
att rave r so  le  rispe t tive  reti  associa tive  nazionali,  alle  funzioni  di  co- progra m m azione  e  co-proge t t azione  di
cui  ai  successivi  articoli,  nei  limiti  di  quanto  dispos to  dal  d.lgs.  117/2017.  

 Art.  5
 Centro  servizi  per  il volontariato  e  reti  associative  

 1.   La  Regione  e  gli  altri  enti  pubblici  di  cui  all’articolo  3,  comma  1  riconoscono  il ruolo  del  centro  servizi

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  22/0 7 / 2 0 2 0



Indus t r ia  l.r.  65/2020 4

per  il  volontaria to  accredi ta to  ai  sensi  dell’articolo  61  del  d.lgs.  117/2017,  nella  Regione  Toscana  e  delle
reti  associative  di  cui  all’articolo  41  del  d.lgs.  117/2017.  

 2.   Fatte  salve  le  preroga t ive  delle  reti  associative  di  cui  all’ar ticolo  41  del  d.lgs.  117/2017,  gli  enti  di  cui
al  comma  1  possono  conclude re  con  il  centro  servizi  per  il  volontar ia to  accordi  e  convenzioni  per  lo
svolgimen to  di  attività  di  cui  all’articolo  61,  comma  1,  lette r a  a)  del  d.lgs.  117/2017.  

 CAPO  II
 Racco r d o  fra  Regio n e  ed  ent i  del  Terz o  se t t o r e  

 Art.  6
 Consulta  regionale  del  Terzo  settore  

 1.  La  Consul ta  regionale  del  Terzo  settore ,  di  seguito  denomina ta  Consulta ,  è  nomina ta  dal  President e
della  Giunta  regionale  entro  novanta  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  ed  è  composta  dai
seguen t i  membri:  

a)  sette  rappre s e n t a n t i  designa t i  dalle  organizzazioni  di  volonta ria to  maggiorm e n t e   rappre se n t a t ive
in  ragione  del  numero  dei  sogget ti  aderen t i .  Ogni  ente  designa  un  solo  rappre se n t a n t e ;  

b)  sette  rappre se n t a n t i  designa t i  dalle  associazioni  di  promozione  sociale  maggiorm e n t e
rapprese n t a t ive  in  ragione  del  numero  dei  sogget ti  aderen t i .  Ogni  ente  designa  un  solo
rapprese n t a n t e ;  

c)  tre  rappre s e n t a n t i  designa t i  dalle  organizzazioni  di  rappres e n t a nz a  della  cooperazione  sociale
maggiorme n t e  rappre s e n t a t ive.  Ogni  ente  designa  un  solo  rappre se n t a n t e ;  

d)  tre  rappre s e n t a n t i  designa t i  dal  Forum  del  Terzo  settor e  della  Toscana ;  
e)  un  rappre se n t a n t e  designa to  dal  centro  servizi  per  il volontar ia to  accredi ta to  di  cui  all’ar ticolo  5;  
f)  un  rappre se n t a n t e  designa to  dall’Associazione  regionale  dei  comuni  della  Toscana  (ANCI  Toscana)

e  un  rappre s e n t a n t e  designa to  da  ANCI  Giovani  Toscana;  
g)  un  rappre se n t a n t e  designa to  dalle  fondazioni  di  origine  bancaria  di  cui  al  decre to  legislativo  17

maggio  1999,  n.  153  (Disciplina  civilistica  e  fiscale  degli  enti  conferen t i  di  cui  all'ar t icolo  11,
comma  1,  del  d.lgs.  20  novembr e  1990,  n.  356,  e  disciplina  fiscale  delle  operazioni  di
rist ru t tu r azione  banca ria ,  a  norma  dell'a r t icolo  1  della  L.  23  dicembre  1998,  n.  461),  che  abbiano
sede  legale  in  Toscana;  

h)   i rappre s e n t a n t i  degli  altri  enti  del  Terzo  set tore  nomina t i  ai  sensi  del  comma  2.  

 2.  La  composizione  della  Consul ta  è  integra t a  con  deliberazione  della  Giunta  regionale  che  prevede  la
rappre se n t a nz a  degli  altri  enti  del  Terzo  settor e  iscrit ti  nelle  specifiche  sezioni  del  Registro  unico
nazionale  del  Terzo  settor e  di  cui  all’ar ticolo  46  del  d.lgs.  117/2017.  

 3.  Nelle  more  della  deliberazione  di  cui  al  comma  2,  la  Consulta  è  opera t iva  con  la  nomina  della
maggiora nza  dei  componen t i  di  cui  al  comma  1,  lette r e  da  a)  fino  a  g).  

 4.  La  partecipazione  alla  Consulta  è  gratui ta  e  non  dà  dirit to  alla  corresponsione  di  alcun  compenso,
indennit à ,  rimborso  od  emolumen to  comunqu e  denomina to .  

 5.  I  membri  durano  in  carica  per  l'inte ra  legislatur a  regionale  e  restano  in  carica  fino  alla  nomina  della
nuova  Consul ta .  

 6.  Il President e  della  Consulta  è  elet to  fra  i membri  della  medesima  con  la  maggioranz a  dei  due  terzi.  

 7.  La  Consul ta  ha  sede  presso  l’amminist r azione  regionale  e  approva  un  regolamen to  per  il  proprio
funzioname n to .  Le  funzioni  di  segre t e r i a  sono  assicura t e  dalla  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mater ia
di  enti  del  Terzo  settore .  

 Art.  7
 Compiti  della  Consulta  regionale  del  Terzo  settore  

 1.  La  Consul ta  svolge  i seguen t i  compiti:  
a)  esprime  parer i  e  formula  alla  Giunta  regionale  e  al  Consiglio  regionale  propos te  in  mate ria  di

Terzo  settore ;  
b)  promuove  ricerche  ed  indagini  sul  Terzo  set tore  nel  terri to rio  della  Regione  Toscana ;  
c)  collabora  ai  fini  della  verifica  sullo  sta to  di  attuazione  della  presen te  legge  e  delle  altre  leggi  ed

atti  normativi  concerne n t i  i rappor t i  fra  il Terzo  settor e  e  le  pubbliche  amminist r azioni;  
d)  promuove  iniziative  pubbliche  per  la  sensibilizzazione  sull’applicazione  della  presen t e  legge;  
e)  promuove,  in  accordo  con  la  Giunta  regionale ,  occasioni  periodiche  di  confronto  e  consultazione ,

anche  su  specifiche  tematiche ,  con  gli  enti  del  Terzo  settor e  e  le  altre  formazioni  sociali.  

 2.  La  Consul ta  opera  in  raccordo  con  l’Osserva to r io  sociale  di  cui  all'ar t icolo  40  della  legge  24  febbraio
2005,  n.  41  (Sistema  integra to  di  interven t i  e  servizi  per  la  tutela  dei  dirit ti  di  cittadinanza  sociale),  al  fine
di  promuove re  l’analisi,  il monitoraggio  e  lo  studio  periodico  degli  ambiti  di  intere sse  comune.  
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  CAPO  III
 Misur e  di  sos t e g n o  e  pro m o z i o n e  del  volon t a r i a t o  nella  Regi o n e  

 Art.  8
 Misure  di  sostegno  e  promozione  del  volontariato  in  ambito  regionale  

 1.  La  Regione  sostiene  e  promuove  il  volonta ria to  organizzato  quale  forma  originale  e  spontan e a  di
adempime n to  dei  doveri  inderogabili  di  solidarie t à  da  parte  di  ogni  persona,  secondo  quanto  previs to
dall’ar ticolo  17  del  d.lgs.  117/2017.  

 2.  Qualora,  nelle  materie  di  competenza  regionale ,  gli  enti  pubblici  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,
intendano  avvale rsi  dell’at tività  di  volontar ia to  svolta  da  singoli  con  i  cara t t e r i  della  occasionalità ,
accesso rie t à  e  totale  gratui tà  in  forma  autonoma,  dete rminano  preventivame n t e  le  modalità  di  accesso  e  di
svolgimento ,  disciplinando  almeno  i seguen t i  aspe t ti :  

a)  l’istituzione,  in  ciascun  ente  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  1,  di  un  apposi to  regis t ro  dei  volontar i
individuali;  

b)  le  attività  di  intere ss e  genera le  da  svolgere,  compatibili  con  i  cara t t e r i  propri  dell’at tività  di
volonta ria to  individuale;  

c)  i requisi ti  che  i volontari  individuali  debbono  possede r e ,  correla t i  alle  attività  da  svolgere  e  definiti
secondo  crite ri  non  discrimina to ri ,  tenendo  conto  della  necessa r ia  idoneità  psico- fisica  ed
attitudinale;  

d)  le  modalità  di  espre ssione  del  consenso  allo  svolgimento  dell’at tività  da  parte  dei  volontar i
individuali;  

e)  le  modalità  di  cancellazione  dal  regist ro,  con  la  garanzia  di  rinuncia  incondiziona ta  alla
disponibilità  manifest a t a  dal  volontar io,  senza  la  possibilità  di  prevede re  alcuna  misura
sanziona to ria;  

f)  l’obbligo  di  vigilare  costan te m e n t e  sull’incolumit à  dei  volonta ri  individuali  e  di  adot ta r e  ogni
misura  idonea  ad  evitare  possibili  pregiudizi  alla  loro  sfera  personale  e  patrimoniale ,  nonché  di
comunica re  ogni  rischio  connesso  all’attività  di  volonta ria to  e  ogni  altro  evento  che  possa
modificare  le  modalità  di  collaborazione .  

 3.  Fatte  salve  le  specifiche  discipline  di  set tore ,  la  Regione  promuove  la  collaborazione  fra  il volonta ria to
individuale  ed  il  volontar ia to  organizza to  e  favorisce  il  consolidame n to  delle  attività  di  volonta ria to  di  cui
al  comma  2,  anche  att raver so  l’evoluzione  in  una  forma  organizzat a  secondo  quanto  previsto  dall’ar ticolo
4,  comma  1,  del  d.lgs.  117/2017.  

 4.  La  disciplina  del  presen t e  articolo  non  si  applica  ai  volontar i  di  protezione  civile  di  cui  al  decre to
legislativo  2  gennaio  2018,  n.  1  (Codice  della  protezione  civile).  

 CAPO  IV
 Rap p o r t i  fra  en t i  del  Terzo  se t t o r e  e  pub b l i c a  am m i n i s t r a z i o n e  

 Art.  9
 Coprogra m m a z ione  

 1.  Fatte  salve  le  discipline  regionali  di  set tore  in  mater ia  di  progra m m azione  e  di  pianificazione  e
l’autonomia  regolame n t a r e  degli  enti  locali,  le  amminist r azioni  di  cui  all’ar ticolo  3,  comma  1,  assicura no  il
coinvolgimen to  degli  enti  del  Terzo  settor e  anche  mediante  l’attivazione  di  procedimen ti  di  co-
progra m m azione ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  55  del  d.lgs.  117/2017,  in  relazione  alle  attività  di  interes se
genera le ,  motivando  le  esigenze  che  eventualm e n t e  impediscono  l'attivazione  di  tale  istituto.  

 2.  La  co- progra m m azione  è  finalizzata  all'individuazione ,  da  parte  dei  sogget t i  di  cui  all’articolo  3,  comma
1,  dei  bisogni  della  comunità  di  riferimen to  da  soddisfa r e ,  degli  intervent i  a  tal  fine  necessa r i ,  delle
modalità  di  realizzazione  degli  stessi  e  delle  risorse  disponibili.  

 3.  I sogget ti  di  cui  all’ar ticolo  3,  comma  1,  mediante  il procedimen to  di  co- program m azione ,  quale  attività
istrut tor ia ,  acquisiscono  gli  interes si  ed  i  bisogni  rappre s e n t a t i  dagli  enti  del  Terzo  settor e  e  dalle  altre
amminist r azioni,  elaborano  il  quadro  dei  bisogni  e  dell’offer ta  sociale,  assumono  eventual i  deter minazioni
consegu e n t i  nelle  mate rie  di  propria  competenza .  

 Art.  10
 Principi  in  tema  di  procedim en t o  di  coprogra m m a zione  

  1.  I procedimen ti  di  co- progra m m azione  si  svolgono  nel  rispe t to  dei  seguen t i  principi:  
a)  la  volontà  dell’amminis t r azione  procede n t e  di  attivare  la  co- program m azione  risulta  da  un  atto,

con  il quale  si  dà  avvio  al  relativo  procedimen to;  
b)  all’esito  dell'a t to  di  cui  alla  lette ra  a),  è  pubblica to  un  avviso,  nel  rispet to  della  disciplina  in

mater ia  di  traspa r e nza  e  procedimen to  amminis t r a t ivo,  con  il  quale  sono  disciplina ti  le  finalità,
l’ogget to,  i requisit i,  i termini  e  le  modalità  di  par tecipazione  al  procedime n to  da  parte  degli  enti  di
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Terzo  settor e ,  nonché  degli  ulteriori  sogge t t i ,  diversi  dagli  enti  di  Terzo  settor e ,  purché  il  relativo
appor to  sia  diret ta m e n t e  connesso  ed  essenziale  con  le  finalità  e  l’ogget to  dell’avviso;  

c)  l’avviso  è  pubblica to  per  un  termine  congruo  rispet to  alle  attività  da  svolgere  nell’ambito  del
procedimen to  di  co-progra m m a zione  e,  comunque ,  non  inferiore  a  venti  giorni;  

d)  l’avviso  specifica,  in  par ticola re ,  le  modalità  con  le  quali  si  svolge  la  par tecipazione  al
procedimen to  da  parte  degli  enti  del  Terzo  settore;  

e)  il procedime n to  di  co- program m azione  si  conclude  con  una  relazione  motivata  del  responsabile  del
procedimen to,  che  viene  trasmess a  agli  organi  competen t i  per  l’emanazione  degli  eventuali  atti  e
provvedimen ti  consegue n t i ;  

f)  gli  atti  del  procedimen to  di  co- program m azione  sono  pubblicati  sul  sito  dell’amminis t r azione
procede n t e  nel  rispet to  della  vigente  disciplina  in  mater ia  di  traspa r e nz a .  

 2.  Gli  enti  locali,  qualora  scelgano  di  attivare  i  procedime n t i  di  co- progra m m a zione  di  cui  alla  presen t e
legge,  danno  attuazione  ai  principi  di  cui  al  comma  1  nell’ambito  della  propria  autonomia  regolame n t a r e .  

 3.  Le  amminist razioni  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  1,  possono  modificare  o  integra r e  gli  strumen ti  di
pianificazione  e  gli  atti  di  program m azione ,  previsti  dalla  disciplina  di  settor e ,  tenendo  conto  degli  esiti
dell’attività  di  co- progra m m azione .  

 Art.  11
 Coproge t tazione  

 1.  Al fine  di  realizzare  forme  di  par ten a ri a to  con  gli  enti  del  Terzo  settor e ,  i sogge t t i  di  cui  all’articolo  3,
comma  1,  attivano,  nell’ambito  di  attività  di  interes se  genera le  e  nell’esercizio  della  propria  autonomia,  il
procedimen to  della  co- proge t t azione,  ai  sensi  dell’articolo  55  del  d.lgs.  117/2017,  anche  ad  esito  delle
attività  di  co- program m azione .  

 2.  La  co- proge t t azione  di  cui  al  comma  1  si  realizza  mediant e  la  collaborazione  fra  enti  del  Terzo  set tore
ed  enti  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  1,  per  la  definizione  e  la  eventuale  realizzazione  di  specifici  proge t ti ,
servizi  o  interven t i  finalizzati  a  soddisfar e  bisogni  definiti,  nonché  di  proge t t i  innovativi  e  sperimen t al i.  

 3.  Nell’ambito  della  co- proge t t azione ,  gli  enti  del  Terzo  settor e  ed  i sogge t t i  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,
che  concorrono  alla  realizzazione  del  proge t to,  appor ta no  proprie  risorse  mate riali,  immate r iali  ed
economiche.  

 4.  I  sogget t i  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  possono  concorre r e  anche  mediant e  contribu t i  ai  sensi
dell’ar ticolo  12  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  (Nuove  norme  in  mate ria  di  procedimen to
amminist r a t ivo  e  di  dirit to  di  accesso  ai  docume n ti  amminist r a t ivi),  nonché  mediante  l’utilizzo  di  beni
pubblici  da  par te  degli  enti  del  Terzo  settor e .  

 5.  Le  amminist razioni  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  1,  detengono  la  titolari tà  delle  scelte  e,  a  tale  scopo,
devono  prede te r min a r e  gli  obiet tivi  generali  e  specifici  degli  intervent i ,  definire  le  aree  di  intervento,
stabilire  la  durat a  del  proge t to  e  individuar ne  le  cara t t e r i s tiche  essenziali.  

 6.  Gli  enti  del  Terzo  Settore  coinvolti  nella  co- proge t t azione  applicano,  nei  casi  previs ti  dalla  norma tiva
nazionale  vigente ,  il  contr a t to  collett ivo  nazionale,  terri to r iale  o  aziendale ,  in  vigore  per  il  settore  e  per  la
zona  nella  quale  si  eseguono  i  servizi,  sottoscri t to  dalle  confede razioni  sindacali  compar a t ivam e n t e  più
rapprese n t a t ive  a  livello  nazionale,  il  cui  ambito  di  applicazione  sia  stre t ta m e n t e  connesso  con  le  effet tive
attività  da  espleta r e .  

 Art.  12
 Affidam en to  di  servizi  

  1.  Qualora  i  sogge t t i  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  intenda no  procede r e  all’affidamen to  di  servizi
median te  este rn alizzazione  e  con  riconoscimen to  di  un  corrispe t t ivo,  si  applica  la  disciplina  in  mate ria  di
contra t t i  pubblici  di  cui  al  decre to  legislativo  18  aprile  2016,  n.  50  (Codice  dei  contr a t t i  pubblici).  

 Art.  13
 Principi  in  tema  di  procedim e n to  di  coproge t tazione  

 1.  I procedimen ti  di  co- proge t t azione  si  svolgono  nel  rispe t to  dei  seguen t i  principi:  
a)  i sogge t t i  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  avviano  i procedimen ti  di  co- proge t t azione ,  nel  rispe t to  dei

principi  della  l.  241/1990  anche  a  segui to  di  iniziativa  di  uno  o più  enti  del  Terzo  settore ;  
b)  i sogget ti  di  cui  all’ar ticolo  3,  comma  1,  pubblicano  un  avviso  nel  quale  sono  stabiliti:  

1.  le  finalità,  l’ogget to  della  procedu r a  e  il relativo  quadro  economico;  

2.  la  dura t a  del  par tena r ia to;  

3.  le  modali tà  ed  il  termine  congruo  ai  fini  della  presen t azione  delle  domand e  di  part ecipazione,
nonché  la  eventuale  possibilità  per  l’amminist r azione  proceden te  di  attivare  e  promuover e
forme  di  consultazione  tra  i  sogge t t i  che  hanno  presen t a to  le  domande  e  la  medesima
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amminist r azione  ai  fini  della  formazione  delle  propos te  proge t tu ali;  

4.  l’eventuale  par tecipazione  di  sogget t i  diversi  dagli  enti  del  Terzo  settor e  in  qualità  di
sosteni tori ,  finanzia tor i  o  par tne r  di  proge t to;  in  ques t’ultimo  caso  limitatam e n t e  ad  attività
seconda ri e  e  comunqu e  funzionali  alle  attività  principali;  

5.  i  requisi ti  di  affidabilità  morale  e  professionale  di  par tecipazione,  correla ti  con  le  attività
ogget to  della  procedur a  ad  evidenza  pubblica  e  nel  rispet to  dei  principi  di  ragionevolezza  e  di
proporzionali tà ;  

6.  la  specificazione  se  il  sogge t to  o  i  sogge t t i  seleziona t i  sono  chiamati  anche  alla  gestione  del
servizio;  

7.  crite ri  e  modalità  di  valutazione  delle  propos te  proge t tu ali ,  anche  di  cara t t e r e  compar a t ivo;  
c)  l’avviso  è  pubblicato  per  un  termine  congruo  rispe t to  alle  attività  da  svolgere  nell’ambito  del

procedime n to  di  co- proge t t azione  e,  comunque ,  non  inferiore  a  venti  giorni;  
d)  l’amminist r azione  proceden te  verifica  la  regolari tà  delle  domand e  di  par tecipazione     pervenut e

entro  il termine  stabilito  dall’avviso;  
e)  i  sogge t t i  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  dopo  aver  verificato  la  regolari tà  delle  domande  di

partecipazione ,  valutano  le  propos te  proge t tu ali ,  concluden do,  ai  fini  dell’at tivazione  del
parten a r i a to,  il relativo  procedimen to  con  apposito  atto;  

f)  in  relazione  alla  propos ta  o  alle  propos te  proge t tua li  seleziona te ,  gli  enti  pubblici  che  hanno
avviato  la  co-proge t t azione,  congiunta m e n t e  agli  enti  di  Terzo  settore  con  cui  si  intende  attivare  il
par ten a r i a to,  procedono  alla  formulazione  condivisa  del  proge t to  opera tivo,  nonché  all'eventua le
sottoscrizione  della  convenzione  per  la  disciplina  del  rappor to  di  par tena r i a to .  

 2.  Le  amminist razioni  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  1,  danno  conto,  con  proprio  atto,  degli  esiti  dell’attività
di  co- proge t t azione  e  dell’impat to  sociale  consegui to  rispe t to  agli  obiet tivi  dell’avviso,  in  conformità  al
decre to  del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  23  luglio  2019  (Linee  guida  per  la  realizzazione  di
sistemi  di  valutazione  dell'impa t to  sociale  delle  attività  svolte  dagli  enti  del  Terzo  settore) .  

 3.  Gli  enti  locali,  qualora  scelgano  di  attivare  i  procedimen ti  di  co- proge t t azione  di  cui  alla  presen t e
legge,  danno  attuazione  ai  principi  di  cui  ai  commi  1  e  2  nell’ambito  della  propria  autonomia
regolamen t a r e .  

 Art.  14
 Piano  di  inclusione  zonale  e  piano  integrato  di  salute  

 1.  Il  piano  di  inclusione  zonale  di  cui  all'ar t icolo  29  della  l.r.  41/2005  ed  il piano  integra to  di  salute  di   cui
all'ar t icolo  21  della  legge  regionale  24  febbraio  2005,  n.  40  (Disciplina  del  Servizio  sanita rio  regionale)
sono  attua t i  relativamen t e  agli  aspet t i  concerne n t i  il  coinvolgimen to  attivo  degli  enti  del  Terzo  settor e ,
mediante  la  co- progra m m a zione  e  la  co- proget t azione  di  cui  al  Titolo  IV.  

 Art.  15
 Convenzioni  nelle  materie  di  compe ten za  regionale  

 1.  I  sogget ti  di  cui  all’ar ticolo  3,  comma  1,  nelle  mater ie  di  competenza  regionale ,  possono  sottoscr ivere
con  le  organizzazioni  di  volonta ria to  e  le  associazioni  di  promozione  sociale,  iscrit t e  da  almeno  sei  mesi  nel
Registro  unico  nazionale  del  Terzo  settor e ,  convenzioni  finalizzate  allo  svolgimento  in  favore  di  terzi  di
attività  o  servizi  sociali  di  intere ss e  genera le ,  se  più  favorevoli  rispe t to  al  ricorso  al  merca to,  ai  sensi
dell’ar ticolo  56  del  d.  lgs  117/2017.  

 2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  il maggior  favore  rispet to  al  merca to  è  valuta to,  oltre  che  con  riferimen to  alla
convenienza  economica,  anche  in  relazione  ai  maggiori  benefici  conseguibili  per  la  collet tività  in  termini  di
maggior  attitudine  del  sistem a  a  realizzare  i  principi  di  sussidia rie t à ,  universali tà ,  solidarie tà ,
accessibilità,  adegua tezza.  I  sogge t ti  di  cui  all’ar ticolo  3,  comma  1,  motivano  tale  aspet to  all’avvio  delle
procedur e  per  l’individuazione  dell’ente  con  il quale  stipula re  la  convenzione.   

 3.  Le  convenzioni  possono  prevede r e  esclusivame n t e  il  rimborso  alle  organizzazioni  di  volontar ia to  e  alle
associazioni  di  promozione  sociale  delle  spese  effet tivame n t e  sostenu t e  e  docume n t a t e .  Il  rimborso  spese
avverr à ,  nel  rispe t to  del  principio  dell'effet t ività  delle  stesse,  con  esclusione  di  qualsiasi  att ribuzione  a
titolo  di  maggiorazione,  accanton a m e n to ,  ricarico  o  simili,  e  con  la  limitazione  del  rimborso  dei  costi
indiret t i  alla  quota  par te  imputabile  diret t am e n t e  all'at t ività  ogget to  della  convenzione.  

 Art.  16
 Accesso  al  fondo  sociale  europeo  in  attuazione  dell’articolo  69  del  d.lgs.  117/2017  

 1.  La  Regione  nella  fase  di  program m azione  della  destinazione  del  fondo  sociale  europeo  e  di  altri
finanziamen ti  europei,  favorisce  e  promuove,  con  misure  e  azioni  dedica te ,  l'accesso  degli  enti  del  Terzo
settore  per  proge t t i  finalizzati  al  consolidame n to  e  diffusione  degli  stessi  in  Toscana,  ai  sensi  dell’articolo
69  del  d.lgs.  117/2017.  
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 Art.  17
 Strut ture  e  autorizzazioni  temporanee  per  manifes tazioni  pubbliche  in  attuazione  dell’articolo

70  del  d.lgs.  117/2017  

 1.  Gli  enti  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  possono  prevede r e  forme  e  modi  per  l'utilizzazione  non  onerosa
di  beni  mobili  e  immobili  per  manifes tazioni  e  iniziative  tempora n e e  degli  enti  del  Terzo  set tore ,  nel
rispet to  dei  principi  di  traspa r e nz a ,  imparziali tà ,  pluralismo  e  parità  di  trat ta m e n to ,  ai  sensi  dell’ar ticolo
70  del  d.  lgs.  117/2017.  

 2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1  e  per  realizzare  un  sistema  informativo  regionale  a  favore  degli  enti  del  Terzo
settore ,  gli  enti  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  rendono  noti,  anche  in  forma  telematica,  i  beni  mobili  o
immobili  disponibili  per  manifes tazioni  e  iniziative  temporan e e  degli  enti  del  Terzo  settore .  É  fatta  salva  la
possibilità  per  gli  enti  del  Terzo  settor e  di  richiede re  agli  enti  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  ulteriori  beni
mobili  o  immobili.  Su  tali  richies te ,  gli  enti  di  cui  all’ar ticolo  3,  comma  1,  si  pronunciano  nel  rispet to  dei
principi  di  cui  al  comma  1,  tenendo  conto  dell’esigenza  di  favorire  le  attività  di  interes se  generale  ed
assicura ndo  altresì  la  compa tibili tà  con  le  esigenze  di  intere ss e  pubblico  e  di  servizio  di  ciascuna
amminist r azione.  

 Art.  18
 Concessione  in  comodato  di  beni  immobili  e  mobili  di  proprietà  regionale  e  degli  enti  locali  in

attuazione  dell’articolo  71  del  d.lgs.  117/2017  

 1.  Ai sensi  dell’ar ticolo  71  del  d.lgs.  117/2017,  gli  enti  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  possono  concede r e
in  comodato  beni  mobili  ed  immobili  di  loro  propriet à ,  non  utilizzati  per  fini  istituzionali,  agli  enti  del  Terzo
settore ,  ad  eccezione  delle  imprese  sociali,  per  lo  svolgimento  delle  loro  attività  di  interes se  genera le ,
anche  promuovendo  quanto  previsto  dall’ar ticolo  81  dello  stesso  d.lgs.  117/2017.  

 2.  La  cessione  in  comoda to  ha  una  dura t a  massima  di  trent a  anni,  nel  corso  dei  quali  l’ente
concessiona rio  ha  l’onere  di  effet tua re  sull’immobile,  a  proprie  cura  e  spese,  gli  interven t i  di
manut enzione  e  gli  altri  intervent i  necessa r i  a  manten e r e  la  funzionalità  dell'immobile.  

 3.  Ai fini  di  cui  al  comma  1  e  per  realizzare  un  sistema  informativo  regionale  a  favore  degli  enti  del  Terzo
settore ,  gli  enti  di  cui  all’ar ticolo  3,  comma  1,  provvedono  annualme n t e  alla  redazione  di  un  elenco  di  beni
mobili  ed  immobili,  reso  pubblico  anche  in  forma  telematica.  

 4.  La  Giunta  regionale  disciplina,  secondo  principi  di  traspa r e nz a ,  imparzialità,  pluralismo  e  parità  di
trat ta m e n t o  i criteri  e  le  procedu r e  per  l’att ribuzione  dei  beni,  senza  oneri  a  carico  delle  amminist r azioni
procede n t i ,  nonché  le  forme  di  rendicontazione  pubblica  dell’attività  svolta  att rave r so  i  beni  mobili  ed
immobili.  

 Art.  19
 Forme  speciali  di  partenariato  con  enti  del  Terzo  set tore  in  attuazione  dell’articolo  89,  com m a

17,  del  d.lgs.  117/2017  

 1.  La  Giunta  regionale,  in  coerenza  con  gli  indirizzi  ed  i  criteri  espres si  nel  documen to  di  economia  e
finanza  regionale ,  provvede  ad  individuar e  le  forme  speciali  di  par ten a r ia to  di  cui  all’articolo  89,  comma
17,  del  d.lgs.  117/2017,  in  attuazione  dell'ar t icolo  115  del  decre to  legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42
(Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  ai  sensi  dell'ar t icolo  10  della  legge  6  luglio  2002,  n.  137).  

 2.  Nel  medesimo  provvedime n to  sono  definiti,  in  par ticola r e ,  le  modalità  opera t ive,  i  crite ri  per
l’elaborazione  e  svolgimento  delle  procedur e  semplificate  di  cui  all'ar t icolo  151,  comma  3,  del  d.lgs.
50/2016  concern e n t i  l’individuazione  degli  enti  del  Terzo  settore  che  pres t ano  attività  diret te  alla
valorizzazione  di  beni  culturali  immobili  di  appar t en e nza  pubblica.  

 CAPO  V
 Nor m e  final i  e  trans i t o r i e  

 Art.  20
 Norm e  transitorie  

 1.  Fino  all’insediam en to  della  Consul ta  di  cui  all’ar ticolo  6,  continuano  a  operar e  le  consul te  nomina te  ai
sensi  dell'ar t icolo  7  della  legge  regionale  26  aprile  1993,  n.  28  (Norme  relative  ai  rappor t i  delle
organizzazioni  di  volonta ria to  con  la  Regione,  gli  Enti  locali  e  gli  altri  Enti  pubblici  –  Istituzione  del
regis t ro  regionale  delle  organizzazioni  del  volontar ia to)  e  dell'ar ticolo  15  della  legge  regionale  9  dicembre
2002,  n.  42  (Disciplina  delle  Associazioni  di  promozione  sociale.  Modifica  all'ar t icolo  9  della  legge
regionale  3  ottobre  1997,  n.  72  “Organizzazione  e  promozione  di  un  sistema  di  dirit ti  di  cittadinanza  e  di
pari  opportuni t à :  riordino  dei  servizi  socio- assistenziali  e  socio- sanita r i  integra t i”).  

 Art.  21
 Abrogazioni  
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 1.  Sono  abroga t e ,  a  decor r e r e  dalla  data  di  opera t ività  del  Registro  unico  nazionale  del  Terzo  set tore  ai
sensi  dell 'ar t icolo  53  del  d.  lgs.  117/2017,  in  par ticola re ,  le  seguen t i  disposizioni,  salvo  quanto  previsto  al
comma  2:  

a)  legge  regionale  26  aprile  1993,  n.  28  (Norme  relative  ai  rappor t i  delle  organizzazioni  di
volonta ria to  con  la  Regione,  gli  Enti  locali  e  gli  altri  Enti  pubblici  –  Istituzione  del  regis t ro
regionale  delle  organizzazioni  del  volontar ia to);  

b)  legge  regionale  15  aprile  1996,  n.  29  (Modifiche  alla  l.r.  26  aprile  1993,  n.  28  concern e n t e  norme
relative  ai  rappor t i  delle  organizzazioni  di  volonta ria to  con  la  Regione,  gli  Enti  locali  e  gli  altri  Enti
pubblici.  Istituzione  del  regis t ro  regionale  delle  organizzazioni  del  volonta ria to);  

c)  legge  regionale  9  dicembre  2002,  n.  42  (Disciplina  delle  Associazioni  di  promozione  sociale.
Modifica  all'ar t icolo  9  della  legge  regionale  3  ottobre  1997,  n.  72  “Organizzazione  e  promozione  di
un  sistema  di  dirit ti  di  cittadinanza  e  di  pari  oppor tuni t à:  riordino  dei  servizi  socio- assis tenziali  e
socio- sanita ri  integra t i”);  

d)  legge  regionale  1°  ottobre  2014,  n.  57  (Riconoscimen to  del  ruolo  sociale  e  culturale  delle  società
di  mutuo  soccorso  ed  interven t i  a  tutela  del  loro  patrimonio).  

 2.  Le  disposizioni  di  cui  all’articolo  7  della  l.r.  28/1993  e  le  disposizioni  della  l.r.  42/2002  concerne n t i  la
Consulta  regionale  dell'associazionismo  di  promozione  sociale  di  cui  all’articolo  15   della  medesima  legge
regionale  continuano  ad  applicarsi  sino  alla  data  di  insediame n to  della  Consul ta  di  cui  all’articolo  6.  

 Art.  22
 Norma  finanziaria  

 1.  Dalla  presen t e  legge  non  derivano  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  del  bilancio  regionale .  

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  22/0 7 / 2 0 2 0
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